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f paesi non allineati e la coesistenza 

Intervista di Tito 
al nostro giornale 

La convivenza tra i diversi regimi deve essere fondata sullo sviluppo progres­
sivo dell'umanità - Una nuova forza pestrà all'ONU - / rapporti con I9 Italia 

(Dal nostro inviato speciale) 
ZAGABRIA, 11. — Il Pre­

sidente tifila Repubblica Ju­
goslava, compagno Tito, ha 
coni-esso ieri un'intervista al 
nostro giornale. Abbiamo po­
tuto incontrare il Presiden­
te jugoslavo a Zagabria, ove 
egli si è recato per inaugu­
rare l'annuale Fiera indu­
striale internazionale e la 
nuova sede dell'Università 
operaia della città. L'incon­
tro è avvenuto al termine di 
quest'ultima cerimonia, in 
una salctta della direzione 
del nuovo complesso seola-

Snpponevamo però che es­
sa sarebbe stala unanime rt-
quartlo ai problemi che so­
no derisivi nella lotta per la 
salvaguardia della pace mon­
diale, negli sforzi tesi ad 
evitare una nuova qnerra 
mondiale, eccetera. Anche a 
tale riguardo, i punti di vi­
sta sono stati veramente una. 
nimi. Quando io. nel qua­
dro dei preparativi per la 
Conferenza, scrivevo ad al­
cuni capi di Stato fé la sles­
sa cosa veniva falla dal Pre­
sidente S'asser) esponevo an­
che la mia opinione che in 

dobbiamo vivere in futi e in 
qualche modo, ma non nella 
condizione dello status quo. 
bensì nella condizione di un 
ulteriore, normale sviluppo 
ilei rinnovamento sociale. La 
politica della coesistenza fra 
Siali con ili verso sistema so­
ciale esclude l'imierenzii di 
uno Stato neqh affari inter­
ni degli altri < mne pure 
esclude la interra fredda, dal­
la quale derivano tulli i/li 
elementi che avvelenano Val-
luale situazione internazio­
nale. 

Vorrei dire anche questo-

Milano 

stico. I/ambiente è assai so­
brio, arredato — come tutto 
il resto dell'edificio — se­
condo un'aggiornata linea di 
funzionalità. Il Presidente 
Tito appare in ottime condi­
zioni; egli ci accoglie con 
viva e sorridente cordialità. 
Dopo aver porlo i nostri 
ringraziamenti e i nostri sa­
luti. iniziamo, con l'aiuto 
«IcII'intcr prete. l'intervista. 

riccone il testo stenogra­
fico: 

DOMANDA — L'opinione 
pubblica italiana, come quel­
la di tutto il mondo, ha -e-
guito con grande interesse 
Jo .svolgimento della Confe­
renza ili Belgrado del paesi 
« non allineati », formulan­
do anche —com'è naturale 
— giudizi molto diversi. Le 
.saremmo grati se lei, che è 
.stato uno dei principali pro­
motori della conferenza, fa­
cesse pervenire attraversi) 
Yl'nita all'opinione p-ihhli-
ca italiana un suo giudizio 
personale sullo svolgimento 
e sui risultati di essa. 

HISPOSTA — L'idea del­
la convoi azione di questa 
Lonfcrenza e ili \usser. Su­
borno, Xkrumah e mia: noi 
qtuillro ne siamo stati gli 
iniziatori, l'in tardi l'hanno 
accettata ambe altri. .M'Ina­
ino prospettalo infatti que­
sta idea a tutti alt altri capi 
di Sitilo dei paesi « non alli­
neali », adilucendo come 
motivo dell'urgenza di un 
tale incontro l'osi unta del­
l'attuale situazione interna­
zionale. S'intende che ma, 
allora, nnn eravamo in gra-
do di prevedere che alla 
Conferenza avrebbe preso I concezione della coesistenza 
parte un numero msl gran-]basata non sulla difesa mec-
de di rappresentanti di .Sfri/i.'carnea dell'attuale status quo. 

Quando Xasscr. con il qiia-\ma sulla liquidazione del 
te ho collaborato assai pr-r-\vecchio mondo fondato sul-
ficuamcnle ani he in questa 
questione, ed io. ci eravamo 
incontrati al Cairo nel'.'apri-

essa non si sarebbero do­
vute trattare questioni di ca­
rattere particolare, né con­
troversie riguardanti i sin­
goli paesi, poiché oytti pae­
se ha alcuni suoi problemi 
specifici. Con nostra qrande 
soddisfazione, abbiamu po­
tuto constatare che di que­
sto rilievo tutti hanno te­
nuto conto, sia nelle sedute 
plenarie che in quelle a por­
te chiuse. Se ne è avuta la 
migliore conferma alla fine, 
nel fallo stesso che tulli i 
partecipanti hanno firmato 
l'appello per la pace ed ac­
cettato la • dichiarazione dei 
cajti di Stato e di governo dei 
paesi non allineali ». 

Xoi non ci illudevamo che 
mancassero anche diversità 
di vedute riguardo a singole 
questioni, diversità che. ef­
fettivamente. vi sono state: 
noi, però, abbiamo cercato 
di conciliarle nella massima 
misura possibile. Ogni pae­
se ha alcuni suoi problemi 
specifici: molti hanno inol­
tre problemi riguardanti i 
loro rapporti con gli altri 
paesi, specialmente con quel­
li capitalisti e imperialisti: 
e di lutto questo st è do­
vuto tenere conto. In par­
ticolare. si è dovuto tenere 
presente la posizione dei 
paesi che si sono liberati 
rei entemenle e che sono nn-
i ora legati, nella loro po­
litica e nel loro sviluppo in­
terno, in campo economico 
e in altri campi, alle ex-me­
tropoli. 

DOMANDA — Un risul­
tato essenziale della Confe­
renza sembra il fatto che in 
essa si sia affermata una 

lo sfruttamento colonialista 
e imperialista. 

le di quest'anno. aiuvanvA WSPOSIA - Questa con 
espresso l'opinione che ia\*tntn\ton* 

si orso sul problema della 
coesistenza, si deduce chia­
ramente che. a nostro pare-

non basta. Da 
Conferenza era necessaria.]01"""0 ho detto nel mio di 
anche se ni avesse assistilo 
solo un numero esiguo di ta­
pi d>. Stato e questi avessero 
espresso le nostre stesse ve­
dale sui problemi interna­
zionali attuali e sul modo 
di risolverli. Inveì e. abbia­
mo pollilo constatare con 
qrande soddisfazione di es­
sere siali trrippo pessimisti 
nelle nostre previstovi. 

A mio avvilo la Confe­
renza, che ha portato delle 
decisioni nel giro di noi hi 
giorni, ha avuto nn i/rande 
successo r hr ha superati) le 
nostre aspettative. Xidnrnl-
mente. quando abbiamo con 
voralo la Cfinferrnza non 
credevamo neppure che ti 
sarebbe sfata unanimità di 
vedute sa tutte le questioni. 

re, la coesistenza deve es­
sere basala siili'allertare svi­
luppo progressivo del mon­
do. Il problema dello svi­
luppo verso il socialismo, in 
senso progressivo, il proble­
ma del rinnovamento rivolu­
zionario. non possono asso­
lutamente essere posti in 
questione. La coesistenza. 
quale Icit moliv fondamen­
tale della nostra politica, de­
riva dall'attuale assetto del 
mondo, dal fallo che hi so-
ano trovare una pia d'uscita 
ad una .situazione rhe pone 
la questione della qnerra o 
della pace. Se non vogliamo 
distruggerci da soli, allora 

che la coesistenza attiva è 
una cosa diversa dalla .sem­
plice coesistenza pacifica. 
Xot possiamo vegetare gli 
uni, accanto agli altri, ma se 
non si procede oltre, in que­
sto si cela allora un latente 
pericolo. Perciò bisogna col­
laborare in campo economi­
co, culturale e negli altri 
campi: bisogna incrementa­
re continuumente gli scambi 
reciproci e ogni forma di 
collaborazione. Poiché sol­
tanto attraverso un processo 
attivo verranno a crearsi le 
migliori condizioni per la 
soluzione dei problemi esi­
stenti. E' per questi» che 
noi poniamo in rilievo il 
principio della coesistenza 
attiva. 

DOMANDA — La Confe­
renza ha preso una posizione 
di decisa condanna del co­
lonialismo e dell'imperiali­
smo e delle nuove forme in 
cui essi tendono a manife­
starsi. Quali conseguenze si 
potranno avere, a suo giu­
dizio, nella lotta contro le 
sopravvivenze colonialistc e 
le manovre nco-coloniiliste? 

RISPOSTA — // lotoniuti-
smo classico deve scompari­
re, e questo è detto chiara­
mente nella « dichiarazione 
dei capi di Stato e di go­
verno dei paesi non alli­
neati ». // colonialismo de­
ve essere liquidalo quanto 
prima possibile. Un sinora 
si è verificata la prassi » he 
la liquidazione del coloniali­
smo classico dà luoqo ni neo­
coloaialismo. cioè alla ten­
denza a mantenere determi­
nale posizioni poltln he. et o-
nomiche e altre. Vnn liqui­
dazione definitiva del nru-\ 
colonialismo non ri è stata. ! 
Lo vediamo ad esempio in 
Tunisia, nel Marocco e in 
tutta una serie di parsi della 
Comunità francese e nnrhe 
inqlese. Il neo-coloniafismo 
cela in sé grandi pericoli. 
Esso non è una cosa che 
scomparirà da sola: è un 
residuo che. in futuro, può 
nuovamente svilupparsi e 
prendere il posto del colo­
nialismo. E in nn determi­
nato momento, in un futuro 
non lontano, ria può portare. 
id esempio in Africa, a ron­
fimi. alla scissione di nari 
territori inlrqrali in pia sa­
telliti, ispirali dnirintento 
Jet colonialismo di mantene­
re le proprie posizioni nelle 
nuove forme e nelle nuove 
rondizinni. 

DOMANDA — Ma qual è. 
ippunto. la posizione della 
Conferenza di Belgrado ri­
guardo al neo-colonialismo? 

RISPOSTA — A questo ri­
guardo la Conferenza ha as­
sunto una sua chiara posi­

zione; non c'è stata alcuna 
distinzione fra colonialismo 
classico e neo-colnntalisino. 

DOMANDA — Ln Confe­
renza ha espresso una piat­
taforma comune a tutti i pae­
si partecipanti sulle più im­
portanti questioni interna­
zionali del momento. Di più. 
il dibattito ha anche messo 
in rilievo molte concrete po­
sizioni, realistiche e costrut­
tive, sugli stessi problemi. 
Oliali ripercussioni potranno 
avere queste posizioni sul­
l'attuale situazione interna­
zionale? 

RISPOSTA — In primo 
luogo, ritengo già importati­
le il fatto che questi paesi 
si siano ritmili. In secondo 
luogo. l'importanza della 
Conferenza sia net fatto che 
i rappresentanti di questi 
paesi si siano trovati d'ac­
cordo sui problemi più im­
portanti. Come terza questio­
ne, va rilevalo che ani he le 
grandi potenze, le quali si­
nora hanno tenuto un utteg-
qiamento di sufficienza nei 
confronti delle forze clic non 
Innnn parte di bloct hi, han­
no compreso che qui si è 
creata una forza — e non 
un blocco — la quale, sta 
ora che in futuro, può svol­
gere un ruolo enorme. Giac­
ché non si trutta soltanto di 
venticinque paesi, lo sono 
sicuro che in avvenire ce ne 
saranna-allri 25 e anche di 
più. All'OXV questi paesi sa 
ranno legati alle decisioni 
prese alla conferenza di liei-
grado. Xoi non abbiamo 
creato un altro blocco, ma 
abbiamo creato una forza 
collettiva che unirà attraver­
so le Xazinni lenite. 

DOMANDA • — Abbiamo 
ascoltalo con grande interes­
se, nel suo intervento alla 
Conferenza, un cenno ai buo­
ni rapporti Tra l'Italia e la 
Jugoslavia. Che cosa pensa 
del futuro di questi rap­
porti? 

RISPOSTA — liilengo i he 
i nostri rapporti statali con 
l'Italia, ciane pure i rap­
porti col movimento operato 
italiano, siano molto buoni. 
Credo che i buoni rapporti 
fra la Jugoslavia e l'Italia 
siano utili anche ai popoli 
dei nostri due paesi e ai no­
stri movimenti operai. Cosi 
pure io non credo che nel 
noverilo italiano possa esser­

ci qualcuno il quale non «;/»-
provi una politica che con­
sidera reulisticumente gli in­
teressi reciproci. S'intende 
che, parlando qui come ca­
po (fello Stato min posso 
{tarlare a parte di quel­
lo che st riferirebbe sol­
tanto alla classe operaia; « là 
non sarebbe utile neppure 
ad essa. Vorrei dire in que­
sta occasione che noi, da 
parte nostra, tenderemo itn-
i he in futuro, sul piana sta­
tale, ad avere con l'Italia i 
migliori rapporti. Cosi pure 
è nostro desiderio, e lo sarà 
sempre, di avere i migliori 
rapporti anche sul piano del­
la collaborazione fra t movi­
menti operai. 

Alla fine del colloquio, il 
presidente Tito ha vivamen­
te ricambiato i saluti che gli 
i ve vaino porti, inviando il 
suo saluto a Palmiro Togliat­
ti. ai membri del Partito co­
munista italiano e :i| movi­
mento operaio italiano. 

A L D O TORTORF.I.LA 

O garantire.la sicurezza del pubblico 

o abolire le corse automobilistiche ! 

La rete di «sicurezza»: 
una cruenta mannaia 

Salite a quindici le vittime — Le gravi responsabilità degli organizzatori — Una 
pista « sicura » rivelatasi una tragica trappola — Tardiva iniziativa del governo 

Clamorose rivelazioni del « Der Spiegel » 

Bonn aveva 
l'invasione 

preparato 
della RDT 

La Hundestcehr avro.bbe dovuto iniziare l'afifiressionv prendendo a pretesto un « futtsclt » anliso-
cialista provocato dagli occidentali — / piani sarebbero caduti in mano all'Unione Sovietica 

(Dal nostro inviato speciale) 

BONN, 11 — 11 settima­
nale Spiegel, la nvi>ta € ri­
belle > di Ambiligo, lancia 
nel suo ultimo numero una 
sensazionale rivelazione: i 
generali tedeschi avevano 
propalato un piano segicto 
di intervento armato contro 
la RDT, in previsione di una 
«tivolta» die avrebbe de­
voto scoppiare nella Gci-
mania orientale 

Il piano prevedeva, H'IUII-
do Io Spivqel, tre tempi 
1) « insunozione » nellT!>l 
contro il governo di Clhricht 
con l'aiuto, ovviamente, del­
le forze e del danaro .li 
Bonn: 2) intervento sovieti­
co e schiacciamento dei ri­

voltosi (su questo i gene­
rili non si facevano illu­
sioni. la rivolta doveva solo 
sei viie a scopi di piopag.in­
da); 3) miei vento delle for­
ze annate tedesche tlel-
l'()ve.-t con il pretest», d: te-
iieie apeito un « vano > per 
48 ->ie ai piofughi e a» libel­
li in fuga 

Tale piano, secondo !<• 
.Spiraci, s.uebbe caduto in 
mano agli alleili occiden­
tali <iie a (pianto pai e. non 
ne .->an-bbeio stati molto en-
tn.si.i-.ti calcolando i penco­
li impili iti. pò: ambe 1 So­
vietici ne avi ebbero avuto 
nott/ia La rivela/ione — la 
cui gravita e evidente: n 
tratta di un autentico piano 
di guc-ri.i — ha un notevoli* 

.significalo e dimostia quale 
.̂ M il veio .senso della chiu­
sura della fiontieia a Berli­
no; conferma le denunce 
della RDT sull'attività pro­
vocati ice di Bonn; spiega 
quale >ia il gioco pencoloso 
che si svolge in Cermania. 
dietio il pacifismo eletloiale 
di Adenauer 

Lo Spiegel, ai noti, e tut-
t'altio che un organo di si­
nistra. K<>so appartiene al 
maggiori' friiTf elettorale te­
de-co e non ha ceito tenerez­
ze per l'K-st Ciò da alle sue 
nvela/ioni un peso non iti— 
dMicrentc. tanto più quan-
!o. nello stesso giorno, il 

ministro della guerra con­
ferma ufllcialmente il richia­
mo dei riservisti e il governo 

.stanzia 500 milioni di mar­
chi (cioè 80 miliardi di lire) 
per Berlino. 

L'ultima settimana eletto­
rale tedesca si e aperta oggi 
con l'annuncio che Adenauer 
non intende rimanere in ca-
licn per altri quattro anni: 
dopo le elezioni, superata la 
attuale crisi internazionale. 
egli lattei a il posto al suo 
successore 

Questa notizia viene, in­
direttamente. dal cancellie­
re stesso. Kssa e stata data. 
infatti, in un comizio a Cu-
xbaven. da Von Kckardt. 
che è l'uomo di fiducia di 
Adenauer e ne e stato per 

IH'IU.NS TEDESCHI 

rCnntlnua In IO pai?. >. col.) 

Lo hanno confessato ai magistrati 

I terroristi austrìaci e tedeschi 
uscivano da un corso a Innsbruck 

Una protesta del governo italiano a Vienna — Altri ordigni rinvenuti a Roma 

Siamo arrivati al punto 
the i terroristi tedeschi 
fanno esplodere ordigni 
micidiali in piena Poma, 
oltre che a Trento, a Bi­
nimi, a Verona e altrove. 
In piena Itoma. Non ci 
pare che i giornali cosid­
detti di informazione ab­
biano italo adeguato ride. 
\ o al fatto e che ne ab­
biano colto l'aspetto es­
senziale. // Messaggero lo 

l ha tentato. Ma. prigionie­
ro della contraddizione 
cui l'alleanza con la lìer-
mania di Bonn ha impri­
gionalo l'Italia, non ha 
potuto, evidentemente, di­
re con chiarezza ciò che 
andava e va detto. 

« L'Europa. l'Occidente 
— scrive il Messaggero — 
sono alle prese con que­
stioni di vita e di morte. 
a petto delle quali la be­
ga altoatesina o sud-tiro­
lese è un'inezia. (ìli au­
striaci e i loro amici te­
deschi non possono con­
sentirsi il lusso di inven­
tare nuovi pretesti di di­
visione e di discordia, di 
abbandonarsi alla provo­
cazione e alla prepoten­
za, di ubriacarsi di nazio­
nalismo proprio quando 
si teme per la sopravvi­
venza stessa della nostra 
civiltà ». 

Argomenti 

I tedeschi a Roma 
Era tempo che anche 

dalle colonne del Messag­
gero la responsabilità dei 
tedeschi (di Bonn) venis-
se additata. Ne prendia­
mo atto. Ma affermiamo 
al tempo stesso che è una 
pura ipocrisia quella di 
considerare le provoca­
zioni in Alto Adige come 
disgiunte ed anzi in con­
trasto con le « questioni 
di vita o di morte » che si 

Iiongono oggi nel centro-
europa. No. c'è un nesso 

diretto. K per tagliare 
questo nodo ci vuol altro 
che una patetica invoca­
zione alla moderazione! 
Decine di \ol lc , aperta 
mente o per vie sotterra­
nee, i tedeschi di Bonn 
sono stati invitali a te­
nersi da parte nella « be­
ga altoatesina ». Il risul­
tato sono le bombe esplo­
se in pieno centro di 
(toma. 

Come potrebbe del re­
sto essere diversamente? 
I gruppi dirigenti italia­
ni non hanno fatto nulla 
in questi anni per colpi­
re il male alle radici. 

Manno anzi fatto il con­
trario. E anche quando il 
terrorismo è esploso con 
eccezionale virulenza, di 
tutto s'è parlato nelle no­
te italiane di protesta 
fuorché del rigurgito di 
pangerm.incsimo nazista 
che dalla Germania di 
Bonn dilaga in Austria, in 
Italia e altrove. I terro­
risti che fanno esplodere 
i loro ordigni in piena 
(toma sono organizzati. 
finanziali e istruiti nella 
(ìermania di Bonn. Sono 
le truppe d'assalto del 
neo-pangermanesimo na­
zista che a Berlino-ovest 
si dedicano al sabotaggi'» 
contro la Bcnuhhlica de­
mocratica tedesca e a Ro­
ma fanno esplodere ordi­
gni di morte negli auto­
bus affollati. Sono i gua­
statori del militarismo te­
desco. Sono le avanguar­
die delle forze della ri­
vincita che sognano di 
nuovo di appiccare il 
fuoco all'Europa e al 
mondo. Ecco quel the i 
giornali cosiddetti dì in­
formazione hanno il do­

vere «li dire. I lettori 
che li seguono compren­
derebbero, in questo mo­
do. il senso profondo del­
la battaglia diplomatica 
e politica condotta dal-
IT'BSS sulla questione 
tedesca. 

\x> faranno i giornali 
cosiddetti di informazio­
ne? Lo farà il governo? 
Ne dubitiamo. Tocca per­
ciò a noi comunisti il 
compilo di aprire gli oc­
chi pile grandi masse del 
popolo, far comprendere 
a tutti che da Berlino-
ovest a Poma il nemico 
da battere è uno solo: il 
militarismo tedesco asse­
tato di rivincila. Punto di 
partenza di questa azio­
ne deve essere la richie­
sta formulata da Togliat­
ti a Siena: che il governo 
italiano adotti una posi­
zione «li non impegna per 
Berlino. Fare in m«»«lo che 
tale richiesta venga ac­
colta significa prima di 
tutto portare un contri­
buto di grande valore al­
la causa della pace; ma 
anche far «egliire alla ti­
mida denuncia delle com­
plicità tedesche con il 
terrorismo altoatesino un 
gesto politico che contri­
buirebbe a colpire il ma­
le alle radici. 

Nella mattinata di Ieri 
«lopo gli attentati dinami­
tardi compiuti a Roma da 
estremisti altoatesini nella 
notte tra sabato e domenica. 
la indizia ferroviaria ha con­
tinuato a ispezionare i de­
positi dei bagagli alla sta­
zione Termini. In uno de­
gli scompartì del deposito 
automatico — si tratta di ceL 
lette di metallo che l'utente 
può chiudere con una sigla 
numerica di sua scelta — è 
stata rinvenuta una valigia 
che conteneva due fiaschi di 
benzina. Uno dei fiaschi era 
infranto: la benzina si era 
volatilizzata, ma. con il suo 
odore, ha finito per richia­
mare l'attenzione degli in­
quirenti. Aperto il « box > 
ed esaminato il fiasco rotto. 
si e visto che tra i frammen­
ti di vetro era collocato un 
detonatore « a tempo > del 
tipo che è già stato collau­
dato in Alto Adige in ripe­
tute occasioni. La rottura 
del fiasco ha evidentemente 
impedito che l'innesco fun 
zionasse e che anche l'altro 
recipiente colmo di benzina 
prendesse fuoco appiccando 
le fiamme a un intero set 
tore del bagagliaio. 

La valigia era stata depo­
sitata la sera di sabato poco 
prima che si verificassero le 
altre esplosioni. Per caso 

(Contini)» In 1# p*f. 9. col.) 

(Da uno dei nostri inviati) 

MONZA, 11. — La città 
è in tutto. U bilancio dello 
sciagura è purtroppo diue-
nufo ancora più tragico: 
(/mudici sono le t'iffime, 
una strage. Due inchieste 
sono in corso: una della 
magistratura, una dell'Au-
tomobil club. Manifesti li­
stati di nero per le strade* 
Si piange, si polemizza, si 
promettono provvedimenti. 
Cuscini di fiori rossi e 
bianchi sulle bare delle 
nitrirne. Negli ospedali si 
tenta il possibile per sai-
vare l feriti più gravi, per 
far ristabilire i più Iieut. 
Ora dopo ora, con l treni 
e con i pullman, arrivano 
i parenti di chi è stato uc~ 
ciso dal bolide impazzito 
di Von Trips, di chi ha 
avuto il corpo dilaniato 
contro quella « rete di pro­
tezione » che per un atti­
mo. un attimo solo, è di­
venuta il ceppo di una 
mannaia. Sbigottimento e 
orrore nei titoli di tutti i 
giornali. Una foto, una 
grande foto nelle prime 
pagine: quella della don­
na che. a braccia tese, gri­
da come impazzita in mez­
zo ai cadaveri. E' una sin­
tesi. aaghiacciante. della 
tragedia. 

La cronaca — quella del­
l'inchiesta, quella delle di-
c/naracionl ufficiali, quella 
interessata della fuga dalle 
responsabilità — è fatta 
solo di fredde e aride pa­
role. E l'inscoiiirst delle 
nm<ttftca:inni è penoso, 
cinico quasi: fatalità, fata­
lità. fatalità... Ma è sul­
l'altra cronaca — quella 
cera, quella fatta dai rac­
conti degli scampati, de­
gli amici e dei companni 
dei morti, dei «occorrifori, 
dei feriti — è sull'alrra 
cronaca che bisogna riflet­
tere. < Eravamo ricini, tuf­
fi e due appoag'ati alla 
rete metallica — dice Ezio 
Eassi, jt giovane che ha 
perso il padre —. Ad un 
certo punto ho sentito la 
maalia di ferro tendersi e 
scattare, come una gran 
molla. Mi hanno preso e 
portato qui. all'ospedale. 
Papà era con me... ». Un'al­
tra ferita, la francese Mar­
gherita /.orini, ricorda: 
< Stente. Sentito tac, par­
tita la mano, tutto fini­
to ». Tuffo finito: il brac­
ete sinistro mafilafo. a 
29 anni. « Ho visto dus 
Eerrart usare sul rettili­
neo per prime — balbeffa 
Carlo Ghidottì. di 19 an­
ni. Mi sono passate doranti 
COTTJC frecce. Poi ho visto 
solo qualcosa di rosso, una 
gran macchia, allargarsi 
spaventosamente. Mi sono 
ritrovato a terra, ferito ma 
non molto. E mi sono mes­
so a cercare le mie scarpe, 
fra i morti. Una era sotto 
un mucchio. L'ho tirata 
fuori, testardo, allucinato. 
Son sapevo dov'ero, pen­
savo che dorerò cestirmi 
in fretta per andare a ve­
dere il qran premio ». 

E quell'infermiere del­
la Croce Rossa che è 
uscito dall'autodromo con 
il camice rosso di san­
gue. come un macellaio? 
* Sembrava di muoverci 
in un inferno — die* —. 
/ /eriti viù oravi li ab-

là -. 
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